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◆Testi a costo zero fino alle superiori
per gli studenti degli istituti pubblici e privati
Ecco l’ipotesi per le famiglie a basso reddito

◆Una norma nel collegato della finanziaria:
la soluzione alla quale si sta lavorando
Favorevole il sottosegretario Macciotta

◆Scalfaro interviene per sostenere l’importanza
di approvare la legge sull’obbligo a 15 anni
I vescovi insistono nell’invocare misure radicali

IN
PRIMO
PIANO

Scuola, con i libri gratis verso la parità
Il governo raccoglie la proposta-Salvi. Ma Ruini insiste: «Serve più incisività»
NEDO CANETTI

ROMA Scuola sempre in primo
piano: ieri, anche il presidente
della Repubblica ha dichiarato di
concordare con quanti chiedono
che sia subito innalzata l’età del-
l’obbligo scolastico. Due le altre
novità salienti della giornata. I
passi avanti nella maggioranza
versoun’intesasullaparitàe leno-
tizie che giungono dalSenato,do-
ve è in corso l’esame, alla commi-
sione Bilancio, del collegato alla
finanziaria, all’interno del quale,
come si ricorderà, il capogruppo
dei Ds, Cesare Salvi aveva propo-
sto di inserire una norma per fina-
lizzare lapostadibilancioper ildi-
ritto allo studio. In un incontro
con i giornalisti, EnricoMorando,
ds, ha spiegato che l’ipotesi alla
quale si sta lavorando è quella di
inserire già nel collegato una nor-
masullafornituragratuitadeilibri
di testonelle scuolemedieinferio-
ri e superiori, sia pubblichesiapri-
vate, per le famiglie con determi-
nate condizioni reddituali. «Que-
st’ultimo parametro -haprecisato
l’eponente della Quercia - potreb-
be essere individuato applicando
il cosidetto riccometro , affidando
la gestione ai Comuni». Proprio
Cesare Salvi, ieri, aveva precisa-
to la sua proposta: l’utilizzazio-
ne, appunto, ai fini della distri-
buzione dei libri, dei 750 miliar-
di stanziati per il diritto allo stu-
dio. Verrebbe così indicata con
precisione la loro utilizzazione.
Resterebbero fuori i 340 miliar-
di già in bilancio per la parità.
«L’importante - ha precisato
Salvi - è che questi soldi siano
spesi già dal prossimo anno sco-
lastico a vantaggio delle fami-
glie e superando le controversie
ideologiche sulla parità». La
proposta, che ha riscosso il fa-
vore del sottosegretario al Teso-
ro, Giorgio Macciotta, sarà pre-
sto discussa in un incontro dei
senatori ds con il ministro Luigi
Berlinguer.

Che l’atmosfera, in seno alla
maggioranza, fosse migliorata,
lo si era già capito leggendo ieri
mattina quanto il segretario dei
Popolari, Franco Marini scrive-
va, in una lettera aperta al coor-
dinatore dei Verdi, Luigi Man-
coni, sul Corriere della sera .
«Ora siamo più vicini», afferma-
va Marini, e poi: «Noi Popolari
siamo contrari a trasferire an-
che una sola lira dalle statali al-
le private: il nostro scopo è
quello di aumentare le risorse
per tutto il sistema».

Segnali di pace anche dal-
l’Udr, che era stata tra quanti
con più tenacia avevano insisti-
to sul collegamento tra eleva-
mento dell’obbligo e parità. È
stato il segretario
Clemente Mastella
ad intervenire in
prima persona. «Fa-
remo tutto il possi-
bile - ha detto - per
giungere a conclu-
sioni concrete uti-
lizzando a nostra
laicità di cattolici
impegnati in politi-
ca». Anche Mastella
ha poi scelto come
interlocutori i Ver-
di. «La lettera - ha
dichiarato - dei se-
natori Manconi e
Cortiana costituisce
un passo importan-
te nel dibattito che
da decenni percorre
le ragioni stesse per
le quali lo Stato
provvede ad istitui-
re, gestire e riconoscere scuole
ed enti formativi: è di straordi-
naria importanza che esso si
compia nel dare rilievo a quel
diritto allo studio di genitori e
studenti che la nostra Costitu-
zione eleva a diritto delle perso-
ne.

La Chiesa, comunque, non
demorde. Ieri è stato ancora il
cardinale Camillo Ruini a scen-
dere in campo per chiedere

«strumenti più incisivi per ga-
rantire l’effettiva parità tra isti-
tuti pubblici e privati». Per il
porporato, gli interventi per il
diritto allo studio sono solo un
passo piccolo piccolo. Immedia-
ta la risposta di Luigi Berlin-
guer: «Ritengo sia molto saggio
fare un passo alla volta». Secon-
do il ministro, è molto impor-
tante che la parità stia diven-
tando un tema unificante di

forze politiche anche differenti
tra loro. Lo ritiene un successo
della impostazione governativa.
Critiche alle affermazioni di
Ruini sono state espresse dal se-
gretario dello Sdi, Enrico Boselli
(«Ruini vuole rivedere il Con-
cordato?») e da Ersilia Salvato.
Dal fronte Polo nessun cenno di
possibile accordo: solo pesanti
critiche a tutte le priposte della
maggioranza.

C ome coautrice dell’appel-
lo di «Critica liberale» in
difesa della scuola pub-

blica vorrei cercare di chiarire le
ragioni di un dissenso che riten-
go fondato. Per chi si riconosce
in quell’appello il problema
«non» è la parità scolastica,
«ma» la proposta di derivare
dal principio della parità la giu-

stificazione a usare risorse pub-
bliche per finanziare le scuole
private. Accettare la prima cosa
non implica affatto accettare
anche la seconda.

L’obiettivo della parità è di
regolamentare le scuole private
affinché l’equipollenza dei titoli
rispecchi la reale qualità del
prodotto educativo. Con il prov-

vedimento recentemente votato
dalla Camera si prevede «solo»
il finanziamento «senza» le re-
gole. Cesare Salvi («La Stam-
pa», 20 novembre) riconosce
l’importanza delle regole, ma
ne inverte l’ordine: «Ci vogliono
i finanziamenti, ed anche le re-
gole», dice, mentre dovrebbe di-
re il contrario: prima le regole.
Per aggirare il divieto costitu-
zionale si fa appello al comma
dell’art. 33 dove si dice che «La
legge, nel fissare i diritti e gli
obblighi delle scuole non statali
che chiedono la parità, deve as-
sicurare ad essere piena libertà
ed ai loro alunni un «tratta-
mento scolastico» equipollen-
te». A quello degli alunni di
scuole statali». Nella citata in-
tervista Salvi però tralascia una
parolina, che invece è centrale.
Egli parla semplicemente di
«trattamento equipollente»,
non, come dice il testo, di
«trattamento «scolastico equi-
pollente».

Trattamento «scolastico»
non significa trattamento «eco-
nomico». I costituenti di parte
laica si sono battuti strenua-
mente per inserire la parola
«scolastico». E avevano ottime
ragioni per farlo. Questo non
significa che l’«equipollenza»
non sia una questione spinosa,
ma lo è soprattutto per le scuole
private, le quali in questo caso
devono accettare controlli che

necessariamente limitano la lo-
ro attuale assoluta libertà.
D’altra parte, un finanziamen-
to senza regole è pura e sempli-
ce assistenza quando non privi-
legio.

La grande maggioranza delle
scuole private versa in condizio-
ni critiche e offre un prodotto
peggiore di quello offerto dalle
scuole pubbliche (salvo rari casi
che infatti fanno notizia). Così
stando le cose, il finanziamento
pubblico non premia la qualità,
ma fa una pura e semplice ope-
razione di salvataggio.

Il controargomento più ripe-
tuto è quello dell’insufficienza
dell’offerta pubblica. Ma la Co-
stituzione è chiara: nel caso
dell’istruzione lo Stato ha una
funzione diretta non di «sup-
plenza». Se mancano scuole
pubbliche si devono istituire, se
non sono di buona qualità le si
devono migliorare. È un contro-
senso dire che siccome la quali-
tà delle scuole pubbliche lascia
a desiderare allora bisogna fi-
nanziare le scuole private.

Un altro argomento a difesa
del finanziamento (Miriam
Mafai su «La Repubblica» del
13 novembre) insiste nella com-
parazione tra sanità e scuola:
se lo Stato fa convenzioni con le
cliniche private, perché non an-
che con le scuole private? Tor-
niamo di nuovo alla Costituzio-
ne. L’articolo 32 dice che la Re-

pubblica «garantisce cure gra-
tuite agli indigenti» e che «tute-
la la salute». Ma non dice né
che tutela la salute agendo di-
rettamente, né tanto meno che
detta le norme generali sulla sa-
nità ed istituisce ospedali stata-
li». Queste parole la Costituzio-
ne le usa solo per la scuola, per-
ché scuola e sanità non sono
uguali: solo la prima è un dirit-
to-dovere universale quanto il
suffragio. La sanità pubblica è
un aiuto che tiene conto di una
condizione oggettiva di debolez-
za, e infatti lo Stato intervenire
con il soccorso e la «tutela».

Perché la legge non dice che
tutti hanno l’obbligo di curarsi
mentre dice che tutti hanno
l’obbligo di andare a scuola?
Perché dice che «nessuno può
essere obbligato a un determi-
nato trattamento sanitario»
mentre non dice che «nessuno
può essere obbligato ad andare
a scuola»? Semplicemente per-
ché considera l’istruzione un di-
ritto-dovere, non un «servizio
sociale» che si può o non si può
usare. Poiché la sovranità de-
mocratica risiede nei cittadini e
la sovranità è un potere che dà
responsabilità, tutti hanno l’ob-
bligo (oltre che il diritto) di
istruirsi, e lo Stato deve garanti-
re questa obbligatorietà. La no-
stra Costituzione dice che deve
farlo direttamente, non per sus-
sidiarietà.

L’INTERVENTO

MA PROVVEDIMENTI SENZA REGOLE
RISCHIANO DI FINANZIARE UN PRIVILEGIO
di NADIA URBINATI

A. Cerase

Quercia, vertice dei segretari regionali
Il leader Ds: «Contano anche le tessere, non solo gli assessori»
LA LETTERA

L’Università Cattolica:
«Per Gloria Buffo
non c’è stata censura»

MATTEO TONELLI

ROMA In pieno tour de force per
le elezioni amministrative di do-
menica, il segretario dei Demo-
cratici di sinistra, Walter Veltro-
ni, ieri ha utilizzato la mattinata
per riunire la Conferenza dei se-
gretari regionali e di quelli delle
maggiori federazioni cittadine
della Quercia a Botteghe Oscure.
Per rilanciare il decentramento
delpartito,perrispondereaquel-
le richiesta di maggior collega-
mento tra i vertici nazionali del
partito e le sue appendici territo-
riali. «Questo problema non ci
saràpiù-diceVeltro-
ni - semmai dovrete
preoccuparviperché
vi staremo costante-
mente addosso». Il
segretario diessino
usa parole a metà tra
lo scherzo e la pro-
messa guardando in
faccia la platea. In
tutto una trentina di
persone, che danno
vita alla neoinsedia-
ta Conferenza. Vel-
troni, affiancato dalla segreteria
nazionale al completo, li ha con-
vocati a Roma. Altra tappa del
difficile cammino intrapreso dal
segretario diessino: dare una
scossa al partito. Scuoterlo da un
torpore che rischia di condurlo
adunafineingloriosa.

Per questo Veltroni ha voluto
laConferenza;eperquesto, tra le
mura del Bottegone, promette:
«Tra i diversi livelli del partito ci
dovrà essere una costante con-
sultazione, vi solleciteremo, vi
chiederemo, vorremo sapere».
Per questo, il coordinatore della

segreteria Pietro Folena, defini-
sce la conferenza come una «sor-
ta di assemblea federale attraver-
socuivogliamosancire ilcaratte-
re autenticamente regionale del
partito che è la base della nuova
organizzazione. L’istituzione del
nuovo organismo sta a testimo-
niare che i Democratici di sini-
stra sono un partito non solo ro-
mano e centralizzato nelle sue
strutture ma articolato e diffuso
sulterritorio».

Ha un obiettivo preciso, Wal-
terVeltroni. Lavorare sul partito.
Un concetto che il segretario
diessino ripete ogni giorno nel
suo tour tra le sezioni della Quer-

cia. «C’è una scom-
messa che dobbiamo
vincere - dice rivolto
ai segretari - ridare di-
gnità al lavoro del
partito, avere più at-
tenzione ai problemi
dell’organizzazione,
rimettere in piedi
campagne che possa-
no coinvolgere gli
iscritti e i non iscritti.
Nonostante l’impe-
gno determinato dal-

le scadenze elettorali dobbiamo
riuscireavincerelascommessa».

WalterVeltroninonnasconde
la preoccupazione: «È una sfida
difficile, non so se ce la faremo,
ma dobbiamo provarci». Anche
perchénonfarenulla,significhe-
rebbe raggiungere un punto di
nonritorno.Esequestaè lasfida,
i segretari diessini sono chiamati
a gettare il cuore oltre l’ostacolo.
«Misureremo il vostro lavoro an-
che su questo, sulla capacità di
mobilitazione di fare le tessere,
non solo sul numero degli asses-
sori guadagnati, ma anche sulla

capacità di comunicare» spiega
Veltroni. In queste parole si av-
verte la consapevolezza che se
non si lavora partendo dal basso
le radici del partito saranno diffi-
cilmente fortificate. E allora
grande diventa l’impegno delle
struttureterritoriali.

«Quello di oggi (ieri ndr) è sta-
to un incontro positivo - com-
menta il segretario regionale
emiliano, Fabrizio Matteucci - in
cui si è cominciato a definire l’a-
genda politica e di riforma del
partito». Tappe che indicheran-
no un cammino che si conclude-
rà con il prossimo congresso.
Tappe che vedranno in campo
anche l’ex presidente delle Acli
Franco Passuello, responsabile
dell’organizzazione. «A partire
dalla sua cultura bisognerà con-
frontare ilmodelloanticocongli
elementi di novità. E noi ne di-
scuteremo in modo molto pra-
gmatico», dice il segretarioregio-
nale toscano, Agostino Fragai. E
proprio innomediunpiùstretto
collegamento vanno le parole
del responsabile nazionale degli
enti locali della Quercia, Leonar-
do Domenici: «L’incontro è ser-
vito per cominciare a ricostruire
una rete più stabile di relazioni»,
dice, «per iniziare un cammino
di maggior coinvolgimento del
segretari nella formazione delle
sceltedelpartito».

Visto il grande numero degli
interventi, il nuovo appunta-
mento con la Conferenza è stato
fissato per martedì prossimo,
quandoverrannoeletti i settede-
legati che, nell’ambito del diret-
tivo nazionale, rappresenteran-
no i segretari regionali e delle fe-
derazioni metropolitane della
Quercia.

Dal servizio stampa dell’Uni-
versità Cattolica riceviamo e
pubblichiamo

Conriferimentoalla letteraaper-
ta dell’onorevole Gloria Buffo, si
precisa che non c’è statanécensu-
ra né confronto negato. La richie-
sta di un dibattito sulla parità sco-
lastica, avanzata da un gruppo di
studenti, non ha avuto seguito
perché, a detta degli stessi richie-
denti, almeno tre relatori su cin-
que non erano più disponibili per
ladataprefissata.Èchiarocheilte-
ma proposto non solo non è «in-
compatibile con l’identità dell’a-
teneo», ma anzi trova in esso un
luogo forte di dibattito. Tuttavia,
per rispetto alle componenti ealle
finalità di una Università, è anche
giusto che i primi protagonisti di
questo confronto siano i suoi stu-
denti e i suoi docenti e che i modi
del dibattitononsianounpurori-
calcodiquelli inusoinaltriambiti
che non hanno una precipua vo-
cazione formativa. Del resto sono
già state programmate iniziative
in questa direzione, volte a coin-
volgere direttamente gli studenti
e a rispondere, negli aspetti più
concreti e non solo in quelli di
principio, a quanto «sta a cuore a
milioni di italiani». Infine preme
rassicurare l’onorevole Buffo che,
in questa occasione, come per al-
tro sempre in simili situazioni,
l’Università Cattolica non ha ri-
chiesto alcun curriculum dei rela-
tori.

■ LA RIUNIONE
A ROMA
I dirigenti della Quercia
a Botteghe Oscure
per rilanciare
il decentramento
e l’organizzazione
del partito


